
Sabato 5 febbraio 2022 www.catt.ch Catholica  3

Kpmg, una multinazionale che forni-
sce servizi professionali alle imprese, 
è stata messa gratuitamente a dispo-
sizione di Como Città Fratelli Tutti da 
Ifel (Istituto per la finanza e l’econo-
mia locale), Fondazione istituita 
dall’Associazione nazionale dei co-
muni italiani (Anci), che ne ha la li-
cenza d’uso. Su questa piattaforma si 
possono registrare gratuitamente sia 
associazioni operanti in campo so-

ciale, le quali segnala-
no via via i bisogni del-
le persone che vivono 
situazioni di fragilità, 
sia i molti, singoli citta-
dini desiderosi di met-
tere a disposizione del-
la comunità compe-
tenze specifiche, beni 
materiali o semplice-

mente il proprio tempo libero. Si vie-
ne dunque a creare un circuito virtuo-
so all’interno del quale vengono in-
crociate le disponibilità dei cittadini 
con le richieste di sostegno e aiuto. Il 
secondo perno è la comunicazione: 
attraverso la narrazione di singole 
storie e la realizzazione di video vo-
gliamo raccontare la città che si pren-
de cura di tutti, con l’obiettivo di inco-

raggiare e rafforzare il senso di appar-
tenenza alla città e quei legami buoni 
che costituiscono la struttura su cui 
poggia ogni comunità coesa». 
 
Quali sono i punti di forza che ren-
dono promettente questo progetto? 
«Como Città Fratelli Tutti non è certo 
l’unico esperimento avviato in Euro-
pa per edificare città più inclusive e 
solidali e cercare di ricostruire il lega-
me sociale. Ritengo 
che il nostro possegga 
due punti di forza che 
lo rendono particolar-
mente interessante e 
promettente. Il primo è 
il digitale: è impossibile 
nel nostro tempo non 
tenerne conto e farne a 
meno. Como Città Fra-
telli Tutti si propone di coniugarlo con 
la solidarietà, e questa è una sfida ine-
dita. Il secondo punto di forza è costi-
tuito proprio dall’aver provato a me-
scolare ingredienti diversi: l’enciclica 
del Papa, il digitale, il desiderio delle 
persone di spendersi per gli altri, le 
associazioni già presenti sul territorio. 
Per costruire un futuro migliore biso-
gna anche essere creativi e tentare so-

luzioni nuove sperimentando l’unio-
ne di ingredienti diversi. Siamo sod-
disfatti poiché sino ad oggi hanno già 
aderito a Como Città Fratelli Tutti 80 
realtà comasche e un buon numero 
di singole persone (oltre 600). Inoltre 
alcune città hanno manifestato il de-
siderio di replicare l’esperimento». 
 
Como Città Fratelli Tutti è anche fe-
lice espressione della dedizione e 

delle riuscite alleanze 
che i cattolici sanno 
costruire per il bene 
delle comunità. 
«Certamente. Questa 
iniziativa cittadina non 
è classificabile come 
religiosa, è di tutti. Ciò 
che conta non è eti-
chettare come cattolica 

un’iniziativa, ma essere cattolici aper-
ti che hanno qualcosa di buono da of-
frire, che sanno costruire alleanze e 
lavorare con quanti hanno a cuore il 
bene delle comunità. I cattolici non 
devono restare chiusi nei loro rassicu-
ranti orticelli: non appartengono a 
una setta ma alla Chiesa. La Chiesa 
non si prende cura solo dei suoi e non 
si rivolge solo ai suoi».

Solidarietà  Il progetto del capoluogo lombardo attraverso digitale e comunicazione 

A Como la rete «Fratelli tutti» 
perché nessuno resti più solo 
di Cristina Uguccioni 

Non è una nuova associazione né 
un nuovo ente né un tavolo di coordi-
namento: non ha un direttivo, non 
vuole sostituirsi alle realtà sociali già 
presenti sul territorio né tanto meno 
dirigerle. Como Città Fratelli Tutti è 
una iniziativa civica particolarmente 
originale, avviata qualche mese fa 
nella città lariana, che mira a favorire 
l’edificazione del legame sociale, a co-
struire una città inclusiva e fraterna 
capace di non lasciare indietro nessu-
no. Di questa iniziativa, che può esse-
re agevolmente replicata in altre città, 
dialoga con Catholica e catt.ch uno 
dei promotori, Mauro Magatti, co-
masco, docente di sociologia 
all’università Cattolica di Milano, 
direttore del Centre for the Anthro-
pology of Religion and Cultural 
Change e segretario delle Settima-
ne Sociali dei Cattolici Italiani.  

 
Professor Magatti, quali riflessioni 
hanno dato origine a questa inizia-
tiva? 
«Ormai da tempo nei Paesi europei il 
legame sociale si va frantumando e 
nessuno, per quanto si sforzi, è in gra-
do di dire con certezza quale sia la 
strada giusta da percorrere per rico-
struirlo. In questa cornice si è inserita 
la pandemia che ha provocato due fe-
nomeni: da un lato il rapido diffon-
dersi di incertezza e precarietà e un si-
gnificativo aggravamento delle forme 
di povertà. Dall’altro lato, però, anche 
un nuovo senso di responsabilità ver-
so la comunità cui si appartiene, la di-
sponibilità a offrire agli altri le proprie 
capacità migliori, la consapevolezza 
che si è tutti sulla stessa barca e che 
non ci si salva da soli 
ma insieme. In questo 
contesto sociale ha 
inoltre cominciato a la-
vorare, come seme 
buono, l’enciclica di 
papa Francesco Fratel-
li tutti, che con i suoi 
princìpi disegna un 
modo nuovo – fraterno 
– di vivere insieme. Riflettendo su 
ognuno di questi fenomeni è nato 
l’esperimento Como Città Fratelli 
Tutti». 
 
Come si articola questo esperimen-
to che poggia su due perni, il digita-
le e la comunicazione?   
«Il perno digitale è la piattaforma de-
nominata Shaps: sviluppata da 

La locandina dell’evento di presentazione di «Como Città fratelli tutti» che si è svolto nel capoluogo lombar-
do a fine ottobre 2021. Nella foto piccola, il sociologo Mauro Magatti.

La piattaforma crea 
un circolo virtuoso 
di condivisione 
e di volontariato.

“

„

I cattolici non devo-
no restare chiusi nei 
loro rassicuranti or-
ticelli.

“

„

Ticino  Il prof. Krienke, della Rete Laudato si’, commenta l’esperimento comasco 

Le iniziative di Lugano e della città lariana 
sono frutto del pensiero sociale del Papa
di  Silvia Guggiari 

Il progetto comasco (vedi sopra) si 
fa promotore di un nuovo patto citta-
dino che, a partire dagli ultimi, porta 
ogni persona a scoprire nell’altro un 
fratello o una sorella di cui prendersi 
cura. Attraverso un’innovativa piat-
taforma digitale, vengono messi in 
rete da una parte i bisogni delle per-
sone che sul territorio vivono situa-
zioni di fragilità e dall’altra la disponi-
bilità e le competenze di associazio-
ni, imprese, privati cittadini, che pos-
sono dare il proprio contributo per ri-
spondere alle richieste. Un realtà che 
sotto tanti aspetti, a partire dalla stes-
sa ispirazione proveniente da un’En-
ciclica sociale del Papa potrebbe dia-
logare con la Rete ticinese Laudato si’. 
Ne parliamo a Lugano con il prof. 

Markus Krienke che fa parte della 
Rete ticinese. 

 
Prof. Krienke, come giudica l’espe-
rimento comasco? Potrebbe ispira-
re anche in Ticino? 
Questo progetto nasce dall’esperien-
za della pandemia e vuole proporre 
un nuovo modello sociale o «patto tra 
i cittadini», fatto di solidarietà, inclu-
sione e umanità: perciò convince 
molto, proprio perché nasce «dal bas-
so» e si coordina con il mezzo del digi-
tale. Con questa formula intende fa-
vorire la comunicazione tra i cittadini 
per coordinare al meglio le risorse del 
territorio, quelle umane ma anche 
materiali. Così riavvicina i cittadini tra 
di loro, e alle associazioni: l’esperi-
mento comasco è - di fatto - integrati-
vo rispetto ad una Rete come la Lau-

dato si’, e non starebbe affatto in con-
correnza come «ancora una rete in 
più». Siccome l’intenzione del proget-
to è di contagiare altre città, e qui in Ti-
cino siamo direttamente confinanti, 
perché non dovrebbe ispirare anche 
il nostro territorio? 
 
L’iniziativa comasca e quella ticine-
se della Rete Laudato si’ prendono 
spunto da due encicliche di France-
sco per aprirsi al dialogo con istan-
ze anche nel territorio. Le Encicli-
che parlano quindi a tutti? La Lau-
dato si’ descrive il necessario cambia-
mento di mentalità e stile di vita che 
le nostre società sono chiamate a rea-
lizzare con convinzione e protagoni-
smo. Infatti la domanda non è circa il 
«se» ma il come questo cambiamen-
to avverrà. A tal fine l’enciclica propo-

ne principi e valori, in una prospetti-
va «integrale» sul rapporto uomo-na-
tura. La Fratelli tutti, invece, ne illu-
stra la dimensione politica e come i 
cristiani, e tutti quanti intendono col-
laborare, possono contribuire. Essa 
delinea come le società, seguendo il 
principio della carità e dell’inclusio-
ne, possono cambiare in meglio. Con 
queste due proposte, il messaggio 
cristiano vuole coinvolgere tutti, an-
che i cittadini laici, nel miglioramen-
to della società ed esprimere il carat-
tere universale dell’etica cristiana. 
 
Come procede il cammino della 

Rete Laudato si’ in Ticino? 
Dopo solo due anni siamo una realtà 
ben identificabile con una doppia 
proposta precisa: il Festival della Dot-
trina sociale e la Summer school, ol-
tre a una serie di conferenze. Le due 
iniziative rendono la Rete concreta 
azione sociale sul territorio che vuo-
le coinvolgere i cittadini e le associa-
zioni secondo le caratteristiche pro-
prie. La Rete sta lavorando per il pro-
prio consolidamento nella realtà tici-
nese, nell’intenzione di diventare più 
ecumenica e aprirsi a qualunque as-
sociazione che condivida i valori e le 
finalità etico-sociali della Laudato si’.

La cerimonia   
di apertura    
del Festival 
della dottrina 
sociale 
del 2020, 
(replicato      
nel 2021), è 
uno degli eventi 
organizzati dalla 
Rete ticinese 
Laudato si’.

Il distretto di Chongli-Zhangjiakou 
nella provincia di Hebei, nel nord del-
la Cina, sarà una delle principali sedi 
delle gare di sci durante le Olimpiadi 
invernali del 2022, dal 4 al 20 febbraio. 
Le principali stazioni sciistiche di 
Chongli, 180 km a nord-ovest di Pe-
chino, sono una destinazione popo-
lare, con quasi 3 milioni di turisti 
all’anno. Ma quasi nessuno sa che la 
bellezza dei luoghi copre una storia 
oscura di persecuzione e massacro 
dei cristiani, ricordata in questi gior-
ni dal sito Eglises d’Asie. Chongli e la 
vicina regione di Chahar furono tea-
tro almeno in quattro momenti della 
storia della Cina di persecuzioni: un 
primo periodo iniziato nel 1723, 
quando l’imperatore Manciù vietò 
tutte le missioni cristiane nella Cina 
continentale e inflisse pene ai cre-
denti; durante la ribellione dei Boxer 
(1899-1901), la guerra civile cinese 
(1927-1949) e la rivoluzione cultura-
le (1966-1976) sotto Mao. La sola ri-
volta dei Boxer condusse campagne 
brutali contro i cristiani nel nord del 
Paese, comprese le attuali province di 
Hebei, Shandong e Chahar. Quasi 
30.000 cristiani cinesi sono stati ucci-
si, insieme a più di 300 missionari 
stranieri. Successivamente i comuni-
sti, nel 1937, arrestarono e torturaro-
no a morte i 33 monaci trappisti 
dell’abbazia di Nostra Signora della 
Consolazione a Yangjiaping (Xuan-
hua). Lo storico Paul Hattaway ha de-
scritto la persecuzione dei monaci 
trappisti come «una delle peggiori 
atrocità mai commesse contro un 
gruppo di cristiani». Altre violenze 
ebbero luogo nel 1946, quando i co-
munisti attaccarono la città di Xiwan-
zi. Quasi 1000 civili, per lo più cattoli-
ci, furono torturati e uccisi. Due anni 
dopo, i comunisti presero e devasta-
rono anche Chongli. Nel settembre 
1951, i comunisti arrestarono il ve-
scovo di Xiwanzi, il belga De Smedt, e 
altri ecclesiastici. Il vescovo morì in 
prigione due mesi dopo a causa dei 
maltrattamenti subiti. Tra il 1952 e il 
1954, tutti i 27 ecclesiastici stranieri 
della diocesi di Xiwanzi furono espul-
si. E oggi? Dal 1990 al 2011, una doz-
zina di ecclesiastici e centinaia di cat-
tolici locali sono stati imprigionati a 
Chahar dal governo locale. Ai diritti 
umani in Cina è dedicata la punta-
ta  di Strada Regina, di oggi  su RSI-
La1 alle 18.35. Intervengono padre 
Cervellera, un esponente della mi-
noranza perseguitata dei musul-
mani Uiguri e altri ospiti. (red)

Cina  Le Olimpiadi 
invernali sono iniziate 

Nel Chahar 
dei martiri 
cristiani


